
Uomo-scimmia: 
sensazionalismo 
e realtà 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Extraterrestre cercasi 
Dedichiamo oggi la rubrìca delle notizie m breve ad una 
notizia che ha occupato, lunedì, forse troppo spazio sulle 
prime pagine de) principali quotidiani italiani: la possibilità 
di creare in laboratorio l'ibrido uomo-scimpanzè fecon
dando una scimmia con seme umano. Sempre sui giornali, 
si sono lette Ipolesi agghiaccianti sull'uso di questa Tazza 
inferiore- progettata come serbatoio dì -pezzi di ricambio-
per I trapianti di organi, o come esercito per lavori pesanti 
e pericolosi. Queste informazioni sono state fornite dal 
professor Chiarelli, antropologo dell'università di Firenze. 
La comunità scientifica italiana, come ha reagito a queste 
notizie? Alcune dichiarazioni sono arrivate in redazione 
tramile le agenzie, altre le abbiamo raccolte per telefono e 
le pubblichiamo qui di seguito. 

Montatelo! 
«Una cosa bestiale 
e ripugnante» 

Il premio Nobel per la me
dicina 1986 ha reagito du
ramente. -È una cosa be
stiale e ripugnante - ha det
to Rita Levi Montalcinì - , 
esperimenti di questo gene
re mi disgustano e gli scien-

111 ziati non dovrebbero nean

che concepirti. Credo sia giunto il momento di porre limili 
precisi a manipolazioni genetiche di questo tipo, alle quali 
sono nettamente contraria-. 

Falaschi 
«Un'Iniziativa 
da bloccare» 

Il vicepresidente del comi
tato nazionale per le bio
tecnologie, direttore dell'i
stituto di genetica e biochi
mica del Gir di Pavia, pro
fessor Arturo Falaschi: .Ho 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ seri dubbi sulla concreia 
^ ^ ^ ^ • ^ • " • " ^ ^ " ^ — possibilità dell'esperimen-
lo, ma in ogni caso considero l'iniziativa una aberrazione 
che rischia di condurre'a situazioni umanamente penose. 
Ritengo che l'iniziativa vada bloccata sul nascere.. 

Il direttore dell'istituto di 
paleobiologia del Cnr a Ro
ma, professor Alberto Oli
verio; «Provo orrore non 
tanto per quello che viene 
prospettato, ma per il mo
do in cui lo si presenta. Le 
"Informazioni" apparse sui 

OHVtfto 
«Il mio orrore 
è per come 
se ne parta» 

giornali mi hanno confuso perché vengono date su piani 
divèrsi, senza una distinzione tra scienza e fantascienza. I 
problemi vengono alterali dal sensazionalismo e quindi. 
comesi la a giudicare la serietà scientifica dell'esperimen
to? Certo è che a nessuno qui è arrivata la notizia che in 
America si facessero esperimenti del genere.. 

Rita 
«Sono contrario 
a tutte te 
inanipoluioni» 

forma di manipolazione genetica, anche sugli animali. 
Contalo poi con fermezza che sperimentazioni di questo 
tipo i l facciano su organismi complessi.. 

Il virologo dell'università di 
Roma, Geo Rita: .Secondo 
me prima di manipolare gli 
organismi bisogna cono
scere tutta l'organizzazione 
del patrimonio genetico. 
Per questo io sono sempre 
stato contrario a qualsiasi 

Amati 
«Suèwro, 
esimissimo» 

li biologo della seconda 
univarsiii di Roma proies-
aor Paolo Amali: 'Mi sem
bra scandalistico il modo in 
cui si sono date le informa
zioni su questo esperimen-

. lo. SI. lo ritengo un esperi-
^ " ^ ^ ^ ™ mento possibile, ma vorrei 
saperne di più. In ogni caso, se è vero che hanno fatto 
quoto esperimento, al tratta di un atto criminale. Se non è 
vero dico allora che non al gioca con queste cose.. 

aliare» 
«Una notizia 
già nota 
al ricercatori» 

.Abbastanza sorpreso*: co
si si è definito il professor 
Umberto Chiarelli per la po
lemica sviluppatasi. .Alme
no per I ricercatori - ha del
lo - questa notizia era già 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nota da tempo. Non com-
»^»^»^»»^»^»»^»""""""'»1 prendo lo sviluppo, solo 
adesso, della polemica sulla bioetica, quando altre occa
sioni, come la compravendila di bambini per il trapianto di 
organi, non hanno sollevato un cosi ampio dibattilo. Ades
to siamo in presenza di una scoperta scientifica, e questa 
non pud essere considerata "buona" o "cattiva".. 

N A N N I I H C C O I O N O 

Progetti francesi 
e americani 
per «ascoltare» 
eventuali segnali 
La tecnica rende oggi possibile «ascoltare» segnali 
provenienti da civilizzazioni che fossero nate e cre
sciute su altri pianeti, di altre stelle. Tentativi dì 
questo genere erano già stati fatti, ma allora non 
erano a disposizione degli scienziati strumenti ade
guati, Ora invece ci sono e americani e francesi 
Ranno già progetti di ricerca. È una delle novità 
emerse dalla settimana dedicata all'astrofisica. 

ALBERTO M A S A I W 

• i Nella settimana scorsa 
l'Italia ha vissuto sei giornate 
particolarmente intense nelle 
quali sono stati discussi ed 
esaminati da scienziati conve
nuti da ogni parte del mondo I 
più attuali problemi che si di
battono Oggi in campo astro
nomico. Ne sono state sedi 
particolari Torino e Venezia e 
promotori le università e gli 
osservatori astronomici di To
rino e di Padova, l'Istituto 
Gramsci veneto, l'Istituto ita
liano per gli studi filosofici: 
sono state inoltre coinvolte al
tre istituzioni come il CotuV 
glio nazionale delle Ricerche, 
l'Agenzia spaziale europea, la 
Cassa di Risparmio di Torino e 
le1 amministrazioni civiche 
delle due città. 

Il convegno che si è svolto 
a Torino ha affrontalo le pro
blematiche che si riferiscono 
al fenomeni messi In evidenza 
dalle più recenti tecniche di 
osservazione secondo le quali 
molti tipi stellari vanno sog
getti a importanti perdite di 
massa così come ne vanno 
soggetti gli stessi nuclei delle 
galassie. Questi ultimi si sono 
dimostrati sedi di spettacolari 
attività in cui vengono messe 
in gioco tali quantità di ener
gia da non riuscire a Indivi
duare le fonti capaci di ali
mentarle per tempi come 
3udii che si Incontrano quan-

0 si ha a che lare corje strut
ture galattiche. Proprio questi 
fenomeni hanno messo in evi
denza la nuova caratteristica 
cosmica di una energetica im
pressionante che si manifesta 
in maniera violenta nelle re
gioni più centrali di molti tipi 
di galassie non esclusa la no
stra. 

Rientrano In tale tematica 
gli strani oggetti di natura non 
ancora ben compresa che 
vanno sotto il nome di Qua
sar: il convegno torinese ha 
contribuito a rafforzare l'idea 
che si tratti degli oggetti più 
lontani e energetici con i quali 
i nostri mezzi di osservazione 
ci hanno messo a contatto; sa
rebbero anche i primi agglo
merati di materia che si sono 
formati nel quadro di quella 
cosmologia oggi più accredi
tata che va sotto il nome di 
Big-Bang. Un altro argomento 
di particolare importanza di 
cui si è discusso a Torino è 
stalo quello della costituzione 

degli elementi chimici i quali, 
a parte l'elio e qualche altro 
elemento molto leggero for
matosi nei primi minuti di vita 
dell'universo, sono siali rea
lizzali durante i processi che 
avvengono nell'interno stella 
re durante l'arco di tempo in 
cui si svolge la vita di una stel
la. 

L'idrogeno 
le stelle e 
la vita umana 

Tutti gli elementi chimici 
che costituiscono la materia 
che quotidianamente adope
riamo, anche quelli che costi
tuiscono il nostro slesso cor
po, sono slati formati a partire 
dall'idrogeno originario nel
l'interno di stelle vissute nei 
tempi passali e dispersi poi 
nello spazio o per mezzo di 
perdita continua di massa op
pure di perdila improvvisa di 
massa durante fenomeni vio
lenti cui le stelle vanno sog
gette nelle fasi finali della loro 
vita. 

Particolannenle interessan
te * siatt una illazione sulto 
statò attuale dell'Impresa che 
si propone di mettere in orbita 
un grande telescopio di due 
metri e mezzo di diametro dal 
quale ci si attende un potentis
simo contributo delle cono
scenze astronomiche: è a 
buon punto e si prevede che ;l 
lancio potrà avvenire entro 
due anni circa. L'altro conve
gno che si è svolto a Venezia 
ha avuto come argomento 
principe l'esame della tenuta 
dell'ormai beh noto modello 
dell'evoluzione universale de
nominato del Big-Bang (inizio 
dell'universo da una grande 
esplosione). Si è assistilo ad 
un serrato dibattito fra coloro 
che difendono una tale inter
pretazione e chi non la condi
vide e vi è stato anche chi ha 
ritenuto di mantenere una 
certa posizione di equidistan
za e di sospensione di un giu
dizio definitivo. 

Nell'ambito scientifico un 

tale esame è sempre stato 
aperto ma ciò che ha reso più 
attuale e vivace la discussione 
veneziana sono slati impor
tanti risultali teorici e osserva
tivi recentemente conseguiti. 
Fra questi ha svolto un ruolo 
di primaria importanza la ri
cerca teorica che si rifa alla 
cosmologia della relatività ge
nerale e alla meccanica quan
tistica quale ha spinto l'indagi
ne della struttura dell'universo 
fin nei primissimi istanti di vita 
individuandovi i motivi (isici 
che spiegano certe caratteri
stiche dell'universo rimaste 
inspiegale fino a poco tempo 
fa; non avevano infatti rispo
sta domande come le seguen
ti: come mai la geometna co
smica dell'universo è quasi 
euclidea? 

Il tanto 
discusso 
Big-Bang 

Come mai nell'universo c'è 
praticamente solo materia e 
non anche antimateria in 
eguale quantità dato che le 
leggi fisiche sono simmetri
che rispetto a un tate bino
mio? Rispondendo a queste 
ed altre importanti questioni 
tale ricerca ha portato un 

grandissimo contributo alla 
teoria del Big-Bang tuttavia es
sa trova tuttora difficoltà a 
mettere d'accordo due fatti 
cosmici di notevole importan
za: l'esistenza nell'universo di 
isole materiali quali le galassie 
e la particolare omogeneità 
con cui si presenta la radiazio
ne di fondo caratterizzata dal
la temperatura di tre gradi 
scoperta negli ultimi decenni; 
infatti la formazione delle ga
lassie avrebbe dovuto lasciare 
dei segni rilevabili dalle mo
derne tecniche osservative 
nella radiazione di tre gradi; 
tali segni p^rò non si osserva
no. 

Per superare il problema 
sembra inevitabile ammettere 
l'esistenza di particelle parti
colari di cui la fisica teorica 

ammette l'esistenza (e dà an
che nomi particolari quali Fo-
tini, Gravitini, Assioni, Strin
ghe) ma che al momento non 
hanno alcun riscontro speri
mentale diretto anche se si ri
conosce che le tecniche stru
mentali attuali non sono in 
grado di rivelare la loro even
tuale esistenza. Alcuni poi, 
come il famoso astrofisico 
Hojle, sollevano contro la teo
ria del Big-Bang l'obiezione 
che essa, assegnando all'uni
verso un'età di circa 15 miliar
di di anni, non consente di 
spiegare il fenomeno della vi
ta sulla terra il quale per poter
si manifestare richiede invece 
un tempo molto superiore. Vi 
sono stati poi dei teorici i qua
li hanno obiettato che il famo-

. Una nuova tecnologia per scoprire quando l'aria viene «sporcata» 
Si chiama Lidar e rivela le sostanze nel raggio di chilometri 

Inquini? Il radar ti vede 
La tecnologìa inquina, ma la tecnologìa può anche 
aiutare a liberarci dall'inquinamento. E nato il «rag
gio» che scopre le particelle inquinanti nell'atmo
sfera, funzionando come il ben più noto e speri
mentato radar. Con questo strumento sarà possibi
le «vedere* le sostanze inquinanti presenti nell'aria 
nel raggio di alcuni chilometri e soprattutto si potrà 
capirne la composizione chimica. 

V I T T O R I O S ILVESTRIN i 

• • Negli ultimi anni, alcuni 
preoccupanti sintomi stanno 
richiamando con forza la no
stra attenzione sul deteriora
mento prodotto all'ambiente 
dalla nostra civiltà delle tec
nologie e dei consumi. I mezzi 
di informazione di massa dan
no risalto soprattutto agli 
eventi catastrofici che vanno 
presentando» con frequenza 
crescente; ma più preoccu
panti ancora, se possibile, so
no alcuni fenomeni lenti, dei 
quali motti irreversibili, che 
vanno progressivamente mo
dificando alcuni dei parametri 
fondamentali nell'equilibrio 
fisico e biologico del nostro 
pianeta. Basti pensare che il 
contenuto dì anidride carbo
nica in atmoslera è aumenta
to, negli ultimi 25 anni, di cir

ca il 10%; basti pensare ai fe
nomeni di piogge acide, che 
ormai interessano aree geo
grafiche alla scala di conti
nenti; basti pensare al proces
so dì eutrofizzazione dell'A
driatico, che sconvòlge l'equi
librio biologico di un intero 
mare. 

La salvaguardia dell'am
biente non può più essere 
considerata come un vincolo 
al processo di sviluppo eco
nomico e tecnologico; ma co
me uno degli obiettivi, forse il 
principale. Un obiettivo da 
perseguirsi non con la cura 
(•disinquinare*), ma con la 
prevenzione («non inquina-
re»): è tempo di individuare 
un progetto per una civiltà 
che viva in equilibrio con 
l'ambiente che la ospita. 

Ma se questo è l'obiettivo, 
irrinunciabile strumento è la 
conoscenza, puntuale e conti
nua, dello stato dell'ambien
te; e a tal fine le tecnologie 
moderne, il cui uso indiscrimi
nato può produrre tanti danni, 
possono per contro darci un 
grande aiuto per uno sforzo 
conoscitivo qualitativamente 
nuovo. Di questo appunto vor
rei qui discutere, illustrando 
una tecnica innovativa per il 
controllo della qualità dell'a
ria. 

Tutti sanno come funziona 
il Radar (-Radio Detection 
and Ranging»} Un'onda ra
dio, di opportuna frequenza, 
viene emessa da una anlenna. 
Se l'onda incontra degli osta
coli, viene da questi riflessa. 
L'onda riflessa viene allora ri
velata dalla stessa antenna 
che la aveva emessa; e poiché 
la velocità con cui le radiazio
ni elettromagnetiche si propa
gano è nota, il ritardo con cui 
l'onda riflessa arriva consente 
di calcolare facilmente la di
stanza a cui l'ostacolo si trova. 

L'antenna ruota continua
mente su sé stessa; e cosi 
esplora circolarmente tutto lo 
spazio circostante, presentan

do per comodità i risultati del
la sua esplorazione su uno 
schermo televisivo. 

Una «rete» 
per l'Italia 

Le onde radio hanno lun
ghezza d'onda che, a seconda 
della frequenza, va dalla fra
zione di centimetro in su; per 
conseguenza esse vengono ri
flesse da ostacoli che abbiano 
dimensioni dello stesso ordi
ne o più. Il radar non può ve
dere, in pratica, ostacoli pic
coli come un insetto. 

Dunque, parrebbe che la 
tecnica Radar non possa esse
re usata per misurare l'inqui
namento dell'atmosfera, fatto 
di microscopico pulviscolo, o 
addirittura di molecole di so
stanze dannose. E tuttavia è 
chiaro che basta cambiare la 
lunghezza d'onda (basta usa
re, al posto del raggio di onde 
radio, un raggio luminoso la 
cui lunghezza d'onda è del
l'ordine del millesimo di milli
metro o anche meno) per ot

tenere uno strumento capace 
di esplorare l'atmosfera, e di 
presentare sullo schermo Ra
dar la situazione dell'inquina
mento. ' 

Su questo principio sì basa 
il Lidar (Light Detection and 
Ranging): uno strumento simi
le al Radar, in cui però l'an
tenna è sostituita da un laser 
che emette un sottile raggio 
luminoso. Misurando la luce 
riflessa dell'atmosfera, il suo 
ritardo e le sue caratteristiche, 
è possibile sapere istante per 
istante - almeno di notte - lo 
stato dell'inquinamento entro 
un cerchio di alcuni chilome
tri attorno al Lidar: rivelando 
quali sostanze spurie, e in che 
misura, siano sospese nell'a
ria. 

Strumenti di questo tipo so
no stati realizzati in molti la
boratori, anche di casa nostra. 

Immaginare che, a titolo di 
esempio, un paese come il 
nostro si dotasse di una rete. 
analoga alla sua rete Radar. 
per controllare in ogni mo
mento lo stato del suo cielo 
(che almeno un tempo era az
zurro), non è dunque fanta
scienza; ma, ahimé, è senza 
dubbio fantapolitica. 

so spostamento verso il rosso, 
per la prima voi la scoperto 
dall'astronomo americano 
Hubbie e che ha costituito il 
primo dato osservalivo che ha 
fatto parlare dell'espansione 
dell'universo, può essere in
terpretato come dovuto ad 
una perdita di energia della lu
ce nell'attraversare lo spazio 
vuoto (nel senso della mecca
nica quantistica) per cui l'uni* 
verso non sarebbe affatto in 
espansione bensì statico. 

Nuove 
straordinarie 
strumentazioni 

E così tutta la svariata feno
menologia che oggi è stata 
falla rientrare nel primitivo 
modello espansionistico an
drebbe riesaminata completa
mente anche se al momento 
non è chiarito come. A nostro 
giudizio molte obiezioni della 
teoria del Big-Bang che si so
no ascoltate a Venezia, in 
gran parte note da tempo, per 
quanto interessanti e seria
mente discutibili non intacca
no la validità della teoria stes
sa la quale si presenta come la 
sola capace di comprendere 
coerentemente la maggior 
parte dei dati osservativi;'an
che se deve essere ulterior
mente perfezionata e comple
tata per giustificare i dati che 
al momento non rientrano nel 
suo ambito (ma che non la 
contraddicono necessaria
mente). Un altro argoménto 
di particolare interesse di cui 
si è parlato a Venezia è quello 
del progetto di una strumenta* 
zione estremamente elabora
ta, specie dal, punto di vista 
delle più moderne tecniche 
elettroniche, capace di rileva
re, se ci sono, segnali prove
nienti da civilizzazioni che si 
trovano su pianeti di altre siel
le. Tentativi di questo genere 
sono già stati compiuti ma le 
strumentazioni finora adope
rate non erano in grado di te
nere sotto controllo la gran 
parte delle lunghezze d'onda 
logicamente possibili che 
un'eventuale civilizzazione 
potrebbe scegliere per comu
nicare. Oggi la tecnica rende 
possibile ciò e pertanto ci si 
accinge a realizzarla. Francesi 
e americani collaborano al 
progetto e molto probabil
mente ad esso parteciperan
no anche i sovietici. 

Nella Halley 

Molecole 
organiche 
nella cometa 
™ La ricerca dell'origine 
della vita nelle comete «ora è 
più che mai eccitante» scri
vono sull'autorevole settima
nale scientifico .Nature, i 
professori tedeschi Kissel e 
Krueger, rispettivamente del 
Max Plank Institute di Hei
delberg e dell'Arheigel Apo-
theke di Darmstadt. A rende
re più «eccitante' questa 
prospettiva è la scoperta, 
nella coda della cometa di 
Halley, di particelle organi
che rilevate dagli strumenti 
delle sonde Vega 1 e 2 e 
Giotto. In particolare, i rile
vamenti di Vega 1 dimostra
no che le particelle di polve
re presenti nella cometa tra
sportano componenti orga
nici contenenti carboidrati e 
azoto. Inoltre, scrivono i due 
ricercatori, >le sostanze pre
senti nella polvere della co
meta sono altamente reattive 
specialmente nell'acqua cal
da» e se un meccanismo per
mettesse di associare mole
cole di acqua liquida a que
sta polvere, gli acidi nucleici 
che la compongono potreb
bero auforganizzarsl, dando 
origine alla vita. 
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